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LETTERE DI PIETRO METASTASIO 



A Giuseppe Riva ('), a Linz. 

Di Vienna, il di 23 Agosto 173J. 

Carissirao, 

Dal veder che a pena giunto in Lintz vi com- 
piacete d' avvertirmene con una vostra lettera, com- 
prendo, che discretamente al solito avete scusata 
la mia necessaria trascu raggino, per la quale non 
risposi alla seconda vostra di Praga. Voi sapete 
eli' io non son Poota lubrico, o elio costretto a com- 
pier un lavoro in tempo più breve del bisognevole, 
debbo necessariamente trovarmi di continuo occu- 
pato, o stordito. Io vi rendo grazio non meno delia 
vostra attenzione, che della vostra indulgenza; o 
se non avessi por lo mani la coda dell' opera ('), 
la quale sempre ab immemorabili è stata duris- 
sima cosa a scorticare , mi occuperei di proposilo 
nella cnumoraziono de' miei obblighi inestingui- 
bili. - Felice voil Toste, corto, concorso, bollozza, 
pranzi, caccio, donno, cavalieri, armi et amori. 
Et io nella botto. Pazienza. Godetene almen voi 

[i] Ahalc ni'jrlciiflsi', Miiiislfi Kslnise alla Corlo di Vienna. 
Kssimlo a Londra nel I7Ì8 vi puhblicù un suo opuscolo intito- 
lalo .Irci™ ai Curiipusiiuri di musica ed ai L'uiiluriii. 

[ìj 11 dramma inlilolalo Olimpiadi. 



-( fi )- 

quella parte dio a me no toccherebbe, con la sola 
ponsinno di farmone poscia il racconto con qual- 
clio mori Ottino discreto {'). 

Lo mio riverenze a Monsig. Inviato ( J ) et al 
Padre Timoteo un abbraccio all' amico liologmi. 
o poi saluti in bianco. Addio. 

Madama Ferrari vi rendo grazie e vi riverisce. 

PlETMO MfcTA STASI U. 

2. 

Al medesimo. 

Di Vienna, il di 3 Stlltiabre [7,13, 

Como sempre. 
Grazio della bella, chiara, minuta, sincera, bre- 
ve, oppressiva o veridica relaziono della festa. Voi 
ino 1' avete quasi (masi fatta vedere. In somma 
siete lama proibita nel genero dimostrativo. E poi 
Cosare in utroque. 

Vi vorrei pure esser grato con qualche cosa. 
Aspettato. Voglio mandarvi un Sonotto elio ho sfor- 
ni Alludi! alla Icsla ila t.-Jnj i>i in Linz presi'nii: Lulla la nn lg 
Cesari'n il in ;ii;ih S [n, ciurmi natalizio ilell'iuil'eralrii'e Kli.-abella. 
Vi fu eanlalu !' Asito d'Jninre ile] SMaslaslO. 

|i| Monsiiiiior Oiuliaiiu Sibilali ni Vescovo il" Apollnuin f po- 
m'ì.i .li iWeoaì invialo straordinario del Duca Rinaldo-M d' E- 

[3] Sncerdule ilelli: Senole l'ie. [Ira trainilo iiiinuro ili Mons. 
Sjhbalini, i-In: sui |irinii ilei vaivi, ili Rilusi" anno ottenni: di a- 
wrlo presso ili se in qualilS di Segretario. 
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nalo caldo caldo, non sono ancora due ore. Sapete 
già che si è eretta una nuova Accademia in Sicilia, 
la quale mi scrisse d' avermi acclamato membro 
dol suo corpo. Io risposi gentilmente con due dita, 
et il Segretario di quella mi lia scritto di nuovo 
mandandomi una gran patente latina munita di un 
sigillo smisurato, e pregandomi a nome dell' Adu- 
nanza a mandar subito almeno un Sonetto per 
includerlo nel primo tomo delle ltime di quegli 
Accademici , il quale è già sul One dell' impres- 
siono. La lettora che ho ricevuto questa mattina 
mi ha ritrovato con un poco di cacoete canora, 
ondo ho fatto subito il Sonolto, ed o questo?» 

Del mio Giove lerren ministro all'ira, 
Tcrror di lauti resili, Auge! reale, 
Tu, lien lo puoi, portami tu su 1' aio 
Dova Encelado opprasso li) vai! a' adira. 

Fra quella eli' ivi a vera Riuria aspira 
DI Pastori e <1' Eroi schiera Immortala, 
Fatto parte di ior, con arte eguale 
Apprender voglio ad animar la lira. 

Non mi sdegnar: pari e II tuo stato al lido; 
Siani servi Insieme, e su tu reggi il tuono, 
lo m' affatico a superar 1' oLbIio. 

Ne Da vano il viaggio. A più- ilei trono 
Hiporlerai lu nuovi strali, ed io 
Inni più colli al nostro Nunio in dono, 

C'Iti la canta e chi lu dis ce. con quel che 
sicguo. Amen. 

Mille riverenze a Monsig. et al Padre Timoteo. 

Il vostro 
Metastasio. 
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a. 

A Giuseppe Rovatti (»), a Modena. 

Vienna, primo Aprile l'ili. 

Amico carissimo, 

L'obbligante, amidi ovolo confidenza dio mi 
dimostra Dell' ultimo afl'elluoso suo foglio ii mio 
carissimo sig. Rovatti, esigo da me il contraccambio 
d' una corrispondente sincerità: et eccola quale la 
mia»stima o la mia tenerezza la suggerisce. 

Cho voi desideriate i mozzi nccossari a' vostri 
stmlj prediletti, è naturale o lodevole: ma die pen- 
siate ebo possa tfoonuini^E'ai'velì la povera poesia, 
dio sempre ò stala 1* indivisibile corapagoa del- 
l' indigenza, ò un' idea platonica, che non intendo 
come possa osservi caduta in monte. Nella mia ri- 
sposta alla prima lettera di cui mi onoraste, di- 
mandandomi consiglio so dovevate secondare il 
vostro genio poetico, io mi ricordo di avervi scrìtto 
elio potevate farlo trovandovi in situazione di non 
aver bisogno de' favori della fortuna, et in dispo- 
siziono d' animo di cambiar volentieri con una 

[lj Illudo allo stillino in Slodoiia olire a due comi'iiiiiim'iili 
in versi sciolti direni ;il r ■ - L .x =: 1 : i ìli, I' uno stili' Dritjiuc delle fan- 

Lettera uri M'ierln ift l/i«r [I7'<'>| ri'lstivil all' L 1 1 1 ] > ■ i r 1 :i [ 1 1 ir srj- 
]>ori:t d;i lui faUu della lli[m>du/.iniLo syoutaiioa di certi Venni 
aquatici. E a hu.m drillo il llola.ìU.ii'j torcava disli^lioiio dalla 
rm'sia :illiii!'lió iiilk'rainouto si l'uiisacrasso culi nia;-';;ior vantac- 
elo allo studili della storta naturale. 
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incerta corona <T edera o d' alloro tutte le speranze 
d' elevazione alle quali vi autorizzano i vostri di- 
stinti talenti. Questo mio parere diceva abbastanza, 
che bisogna prenderò altro cammino di ([nello del 
Parnaso por trovar lo miniere del Potosi. Quello 
che voi mi accennato di volor prendere non con- 
duco a miniera alcuna; e quel misero lucro al 
quale per quella strada si anula, vi sarà contrastato 
da un esercito di mendici rivali, die avranno mag- 
gior drillo di voi ad aspirarvi , soffrendo quolla 
fame elio voi non soffrite. È una specie d' ingra- 
titudino verso la bonelìca Previdenza ebo vi ha 
fatto nascerò in situazione di non esser violentato 
dalla tirannia del bisogno, iì voler ricorrere senza 
necessità a quei miseri espedienti che il bisogno 
solo suggerisce e giustifica. A^-i ungete a tutto 
questo che la poesia drammatica è un mare infa- 
mo per innumerabili naufragi: e non basta l'in- 
vecchiata esperienza del più accorto piloto por cor- 
rerlo senza rischio. Gradite il candore d' un amico 
elio vi parla col cuor sullo labbra: e credete a chi 
son già molte olimpiadi che si trova immerso fra 
le dolorose vicende di questa umana peregrina- 
zione, nella quale voi novizio ancora incominciate 
ad inoltrarvi. 

Fato un gran torto, amatissimo mio Sig. Rovatti, 
all' Orfeo ( l ) credendomene 1' autore. Non vi la- 

\1] L' Orfeo ed Euridia dramma scritto in Binimi he' Cal- 
lAiuiìi, ri|>roiMti> in (|uiat' amiti simi.i nomo f Autore a Bolo- 
gna in occas*i"»i! ili esservi r.i|>|iri.'soiilalo imi nuovo pubblico 
lisitro con musica del CU'ck. Cimi pano la prima volta sulle 
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sciato, vi prego, allucinai' quindi innanzi dall' ami- 
cizia sino al sogno di allribuirmi produzioni tanto 
superiori alla mia abilità. 

Quello che ardentemenlc io desidero si è che 
la vostra filosofìa vi ponga in istato di saper met- 
terò in calma 1' animo vostro, e di soffrir con pili 
ras.ìi'uiiiizifiiin U' mii'.iwe de' vostri mn^ion, che 
defraudali tic' vantaggi elio avrebbero potuto pro- 
durre alla famiglia i rari vostri talenti diversamente 
impiegati, non sanno accomodarsi al vederli dive- 
nir dispendiosi. 

Addio, mio caro sig. Rovatti. II rischio al quale 
io mi espongo di dispiacervi por togliervi un in- 
ganno che vi tormenta, è prava del vero e tenero 
affetto col quale io sono e sarò sempre 

Il vostro costantissimo 
Pietro Metastasio f). 



[3] Gii mH'rall nelle amliU-Uu Ire Ifllori' Ihiv.insi presso nue- 
st'ill.iuo si«. doti, Giuseppe Loni da cui mi (uroiiu j^uliluieiilt! 
□resisti culi multi alili. 



LETTERA DI CARLO GOLDONI 



All' Ab. Giambattista Vicini ■*), a Modena. 



IlLmo Sig. Sig. Padron. Colmo. 
Due motivi m' inducono ad incomodarla col 
presente mio riverente foglio; 1' uno sì ò la bontà, 
eh" ella ha por me , 1" altro il merito suo singola- 
rissimo nello lettere, e nella perfetta poesia. Sono 
in un impegno fortissimo di faro una raccolta por 
vestizione- di Monaca, e per farmi onoro ho di bi- 
sogno della di lei assistenza, in modo particolare. 
Ter carità qualche cosa più di Sonetto, se fi a pos- 
sibile. Ma non basta ancora: voglio esercitare la 
sua pazienza, supplicandola impegnare gli amici 
suoi a favorirmi, sperando da codesta insigne Ac- 
cademia il lustro e il decoro della mia raccolta. 
Poche notizie lo durò della Candidata, e sono ristret- 
to Dell'accluso viglietto '■?}. Bensì la priego di sol- 
lecitudine, dovendo seguire a Pasqua la vestizione. 
So quanto sono seccanti simili instanze: purtroppo 

[I] Poeta primario dulia Corto ili Uodeoa e Stò^>tfrafo di Cur- 
H iiiv. AiUoiv? ili limili: llimc ora caduto in dimori litania. 
|i] Ijucslu vigliuttu "ira ora uniti) alla Iutiera allibrala ve- 
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lo provo io medesimo conti mi a mou Lo. Ma per questa 
volta la progo essermi Lenelico per sè slesso, ed 
avvocato presso degli altri ; pronto aneli' io a ser- 
virla in simili occasioni, malamente, alla mia 
maniera; o con vera stima od ossequio mi rassegno. 

Penala, 7 Ftbbnùo IMI. 

Di V. S. Ulna 

DevoLmo, obLlig. Servidore 

('. GOLDONI. 



LETTERA DI VITTORIO ALFIERI 



.'1 Lodovico Antonia toschi ('), a Venezia. 



Signor mio sii malissimo. 
Io non avrei mai inlraprcso di far ristampare 
l' opera di nessun' Autore vivente, senza prima far- 
gliene motto; molto mono di appiccarvi dolle nolo, 
postille, o variazioni. Ma appunto perchè tal cosa 
non avrei fatta ad altri mai, non ho voluto nò 
voglio che s' impedisca in nessuna maniera a Lei, 
nò a chiunque di farla a me. Non mo ne sono te- 
nuto offeso, perchè nessuno mi può offendere; non 
1' ho gradito perchè son uomo, od a nessun uomo 
piaco 1' aspettativa di vedersi stamperò con noto 
senza saper di quale specie saranno. E non eh' io 
non ahbia pensato che nello mio tragedie non ci 
fossero molte cose ila potersi migliorare; ma mi 
parve, e paro che a correggere gli errori miei ri- 
stampando le mie opere dovessi avervi io la pre- 
ferenza. Non ho pen'i temuto lo correzioni, od in 
prova no ho voluto , per mezzo di guest 1 avviso. 

["il Modenese. Nel I7K9 si riihisse in l'afri», e potè ottenervi 
la caUedra vacante fli Etica presso r Università. 
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che qui le acchiudo, iliir notizie al pubblico: ed 
in ài\ la libertà di dire io questo mio parere sopra 
una cosa cho si (levo operar sul mio dovoa essere 
rispellala in Venezia, quanfo lo devea essere la tli 
Lei libertà di poterle ristampare a piacimento suo. 
L' avviso mio è stalo inserito nelle Gazzette ili 
Firenze, e lo sarà in altre: non è animosità, nò 
vendetta, che mi abbia a ciò indotto, ma la Sem- 
plico volontà di far noto il vero. L' avviso mìo 
non porta una parola di più di quello elio ci è in 
questo; ondo ogni alfro discorso di <i inedito di 
pih non è dello da me, e non s' ba a tener per 
mio ('). 

Con mollo piacere starò aspettando di veder 
codesta edizione, e non pubblicherà la mia, se pri- 
ma non è uscita la sua; da cui può esser benis- 
simo eh' io qualche cosa c' impari : e da nessuna 
poi'sona disdegno io di farlo. Intanto piono d' os- 
sequio mi raffermo. 

Pira, odi il Maggio 178.". 

Suo dev.mo Servo 
Vittorio Alfieri. 

|1] Emo r avviso crime trovasi scrino ili puftno dell' Alfieri 
in rondo a onesta lederà |«issedula nell' Archivio di Sialo ili 

■ liìslamnaiidosi in Venc/ia .b! Librai Graziosi li: Tritóni ìi! 

• Alrtcri, I" Aulort: avvip.i preveiitivanii'iile il l'iil'.ulico, clic coite- 

• sta ristatene è [alta senza suo consenso mi intrapresa senza sua 

■ saputa. Dicesi, che sarà corredala di noie: 0,11 a Inni) ne esse sia- 
. rio, I' Aulore desidera die siali linone; si per istruzioni; ma 

■ clic uer iunior vantatili dell' arln Tra^cii. L'n' altra edi/io- 
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• di Ululili ili.'l rniriTilu alimi usrirì lilla luca ■. 

L' Alfieri Urdù Uno del 1788-89 a mandar fuori Una secMda 
tilizimir rirMula f urertsciuta delle sue Tragedie l Parigi, dai (or 
rlii di liiilut iliaci ore, T. 0 In - 8.°l II Graziosi all' incontro af- 
Iretlossi a dar [unri la sua, sema die 1' Altieri cercasse allri- 

«li impedirla: e si proso solo il diverti menlo [com'egli lo 

cliiama ] di delt:uv il sfumili' ^li^rniiiun die [ini lasciù corriTe 
in pulì bli co, cani; iati inumi del Loschi in llosclil, e del Graziosi 
in Gramoli: 



• Sono il Loschi e il Graziosi una pariglia 
Clio d' inchiostro in Vanda a alento campa. 
Ciò che 11 primicr dal gran cervello figlia, 
Toslo il secondo in carta - straccia stampa. 
So del proprio non V e 1' altrui si pigila; 

Dell' onesto guadagno a mezzo [anno: 
Dell' infamia i due leni al Loschi vanno >. 
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